
06SPO01A0605 ZALLCALL 12 22:33:53 05/05/97  

Salerno, peggiora
la condizione
del tifoso ferito
Sono peggiorate le condizioni di
Roberto Bani,di 28anni, il tifoso
brescianorimasto gravemente
ferito al capo domenica a seguito
di una caduta durante una lite
con altri due tifosi del Brescia
avvenuta allo stadio «Arechi»
nell’intervallo tra ilprimo ed il
secondo tempodella gara
Salernitana-Brescia. Il giovaneè
stato sottoposto a un delicato
intervento chirurgicoalla testa
nell’ospedaleSan Leonardo di
Salerno, dove è ricoverato nel
reparto di rianimazione. I
sanitari lo giudicano in pericolo
di vita. In relazione alla vicenda
lapolizia di Salernoha fermato
due fratelli di Brescia.

Pugilato, grave
il pugile argentino
Ubaldo Sacco
L’argentinoUbaldo “Uby” Sacco, l’ex campione
delmondo deiwelters junior al qualePatrizioOliva
strappò la corona battendolo ai punti il 16marzo
1986 a Montecarlo, versa ingravi condizioni di
saluteper una meningite, complicata dal fatto che
sarebbeun portatore del virus dell’Aids. Lo ha reso
noto ieriuna fontedell’ospedale Interzonaledi Mar
del Plata, città a 400 chilometri da Buenos Aires,
dove l’ex pugile è ricoverato daalcuni giorni.
Sacco, 41 anni, in passato è stato arrestatovarie
volteper spaccio didroga e ricoverato in diverse
occasioniper tossicodipendenza, sarebbestato
riscontratoanche un tumore alle fosse nasali.

Udinese: «Nessuna
misura disciplinare
per Amoroso»
«Non esiste un caso Amoroso», loha detto ieri il
direttore generale dell’ Udinese, Carlo Piazzolla,
cheha escluso qualsiasi misuradisciplinareo
economica nei confronti del giocatore brasiliano
per il suoatteggiamento di domenica.Al momento
della sostituzione decisada Zaccheroni, infatti,
Amoroso aveva abbandonato il campo
manifestando il suo disappuntocon gestiplateali.
Non era ritornato in panchina,ma aveva subito
preso la via dello spogliatoio senza poi farsi vedere
insala stampa. Amoroso, da parte sua, haribadito:
«Sono venutoa Udine per giocaree nonper essere
sostituito».

Agassi dà forfait
ad Amburgo
e viene multato
Accusando un infortunio alla
mano destra,Andre Agassi ha
dato forfait al torneodi Amburgo
all’ultimomomento, e si èvisto
infliggere una multa di 2400
dollari (4 milioni di lire)dall’Atp.
Anche lo scorso anno, Agassi,
aveva comunicato la sua
rinuncia solo un’ora prima del
sorteggio. Lepartite cominciate
ieri sonostate presto interrotte
per la pioggia. Tra gli incontri
portati a termine,da segnalare il
successo alprimo turno del
tedescoMichael Stich, cheha già
annunciato il suo ritiro al
termine della stagione per una
problema alla spalladestra che
non è riuscito mai a risolvere.

«Non posso più seguire gli
allenamenti federali. Non
sono un militare, devo
pensare al mio futuro. Devo
mantenere una moglie e
una figlia, non posso
passare otto ore al giorno
ad allenarmi, non me lo
posso permettere». Davide
Tizzano ha 29 anni, otto
mesi fa ad Atlanta vinceva
l’oro della nostalgia: la
seconda medaglia olimpica,
ancora in barca con
Agostino Abbagnale, otto
anni dopo quella di Seul. Era
felice, Davide. Ora è a un
passo dall’addio. Interviene
alla presentazione del
Memorial D’Aloja (a
Piediluco, sabato e
domenica prossimi, con 18
nazioni partecipanti e il
marchio di Telethon). Ma
non sarà in barca. «Se non
cambia nulla arrivo fino a
metà giugno, faccio la
Regata Storica, poi smetto
pure di allenarmi». Ora lo fa
nei ritagli di tempo: due ore
la mattina, due ore la sera.
La giornata la passa a fare il
rappresentante. «Vendo
materiale industriale -
racconta -
antinfortunistico».
Centocinquanta, duecento
chilometri al giorno in
macchina. «E capisci che 15
anni di sport, due medaglie
olimpiche, un mondiale
juniores, non contano nulla.
Tanta simpatia, una foto,
ma poi quello che conta è
essere competitivo». Si
tocca il bavero della giacca.
All’occhiello, la Stella al
Merito Sportivo: «È tutto
quello che ho tirato fuori
dallo sport». E i premi? E il
fondo per le medaglie
olimpiche? Il premio per
l’oro è stato di 60 milioni,
più 150 vincolati in un fondo
che quando potrò
riscattarlo, a 45 anni, si sarà
rivalutato a 330. Posso tirare
a campare sperando in
quelli per andare avanti una
vita?»

Canottaggio
Tizzano lascia
«Devo
lavorare»

L’inizio incerto, la scelta di fare a meno di Zola, la clamorosa rimonta e ora la sfida ravvicinata alla Juve

Ancelotti e il suo Parma
Strani, vincenti equilibri

Parla Chiesa

«Adesso
abbiamo
mentalità
vincente»

DALLA REDAZIONE

PARMA. Era il 5 gennaio, con un
gollonzo di Chiesa il Parma battè
la Juventus e le si attaccò alla cavi-
glia come un cane mastino. Non
hapiùmollato,resistendoconuna
tenacia inossidabile a strattoni e
ammaccature.

I bianconeri di Lippi non sono
stati capaci di scrollarsi di dosso la
squadra di Ancelotti e fra due do-
menichese li ritroverannodi fron-
te in una partita che già si annun-
ciaalcalorbianco.

Ildopo-Bergamoèstatodapizzi-
cotti. La sconfitta con l’Udinese
nell’ultimagiornataavevatagliato
legambeai sogniscudettoedinve-
ce ... l’incredibile: riecco qui il Par-
ma ad accarezzare l’ambizione del
tricolore.

Cammino travagliato.
LasquadradiAncelottiainastridi

partenza del torneo si presentava
come un outsider. Ma dopo pochi
turni il tracollo, che giunge al cul-
mine il 15 dicembre. Pareggio a Vi-
cenza con conseguente quint’ulti-
mo posto a un punto dalla zona re-
trocessioneeatredicidallaJuventus
prima in solitudine. Parma spaccia-
to? Tutt’altro: in successione vince
con Milan, Juventus, Bologna e Ve-
rona.

La rimonta è impetuosa: il 9 mar-
zo il Parma comincia ad alitare sul
collo alla Juve: -5. Un mese dopo,
complice l’Udinese, il divario è ri-
dottoadun’incollatura:3punti.Ma
i friulani di Zaccheroni giocano lo
stessoscherzettoalParmasettegior-
nidopo.

Il distacco torna doppio e i giochi
per lo scudetto sono considerati
chiusi da tutti. Tranne, evidente-
mente,chedaigiallobluchevorreb-
bero ottenere la partecipazione alla
Champion’s League dalla porta
principale e non dalla finestra del
secondoposto.

Ancelotti e l’equilibrio.
«L’importante è raggiungere l’e-

quilibriofra ireparti»,disseCarletto
Ancelotti presentandosi a Parma
nelgiugnoscorso,frescoreducedal-

lapromozioneinAconlaReggiana.
Il tecnico si riprometteva di ottene-
re questo equilibrio facendo coesi-
stere Zola con Chiesa. Effetto non
riuscito al suo maestro Sacchi agli
Europei.

Anche Ancelotti si è dovuto pre-
sto ricredere. I due là davanti si pe-
stavano i piedi. Zola fu messo in di-
scussione e ... accettò (ad inizio no-
vembre) i miliardi del Chelsea. Uno
dei rari esempi calcistici dove han-
noavutoragioneindue:Zola,eletto
miglior giocatore d’Inghilterra, e il
Parma, secondo in classifica eanco-
rainlottaperloscudetto.

La filosofia sacchiana che ispira
Ancelotti punta tutto sul collettivo
a scapitodegli eccessidi fantasia.Ed
è attorno a questo principio che il
tecnicohacostruitol’equilibriodel-
lasquadra.

Tornando sui suoi passi in alcuni
casieammettendoalcunierrori.

La difesa impenetrabile.
Come l’ostracismo verso Canna-

varo, dapprima provato come terzi-
no di fascia, poi relegato in panchi-
na fino a che, per necessità, non si è
accorto di avere fra le mani uno dei
miglioridifensoricentraliitaliani.

La coppia Cannavaro-Thuram è
la cerniera più rinomata del torneo.
Con l’aggiunta della saracinesca
Buffon, partito in panchina ha rile-
vato il partente Bucci, costretto ad
emigrare a Perugia. Sulle fasce Mus-
si, Benarrivo e Zè Maria tre terzini
formatoMundialchetrainfortunie
squalifiche si danno continuamen-
teilcambio.

Baggio: unico incedibile.
A centrocampo la riscoperta di

Dino Baggio, che ha assunto anche
compiti di regìa, tanto che Ancelot-
tihadichiaratocheè l’unicoincedi-

biledelParma(ancheperchèèl’uni-
co con contratto in scadenza, l’an-
no prossimo, ed è già statorichiesto
da alcune squadre, tra cui il Milan.
Baggio per rimanere, stando ai ben
informati, vorrebbe il doppio di ciò
che guadagna adesso per altri quat-
tro anni). Ma la prestazione di Ber-
gamo, con Baggio assente per feb-
bre, hasegnalato lapresenza impre-
scindibile di un altro giocatore: Ne-
stor Sensini, sceso in campo con
una caviglia in disordine ed autore
dell’assist decisivo a Chiesa. L’ar-
gentino incarna al meglio lo spirito
del Parma. Poco appariscente ma
umile e concreto. Accanto a lui altri
due portatori d’acqua di elevata
qualità:CrippaeStrada.

Crespo, Chiesa e ... Melli.
Crespo, 21 anni, è la sorpresa.

Osannato in patria, nei primi mesi
in Italia aveva deluso le attese. An-

celotti,ostinato,continuavaaripre-
sentarlo al centro dell’attacco e, fi-
nalmente, contro il Cagliari, 2 mar-
zo,sièsbloccato.Oraèaquota8gol.

Qualche difficoltà l’ha avuta an-
che Chiesa, solo 11 gol contro i 22
dell’anno scorso. Ma l’ex-doriano,
comprato per 25 miliardi, ha dimo-
stratodiessereungiocatorecoifioc-
chi. Infine SandroMelli, l’ultimaci-
liegina della rinascita del Parma. In
rottadasubitoconAncelotti,conte-
stò duramente le scelte societarie e
in dicembre fu messo in disparte.
L’ostracismo è finito in aprile. Gio-
coforza poiché c’era da rimpiazzare
l’infortunato Chiesa. E Melli ha fat-
to faville, facendo ricredere Ance-
lotti sul suo valore. Poi il bomber
parmigiano si è fratturato l’anca in
allenamento finendo il campiona-
toanzitempo.

Francesco Dradi

PARMA. Enrico Chiesa è tornato a
giocare dopo un mese di assenza ed
ha realizzato lo splendido gol che ha
consentito al Parma di continuare a
sognare. «Era importante -diceChie-
sa -vincereaBergamoperconservare
il secondo posto in classifica. Ci sia-
mo riusciti e abbiamo dimostrato co-
sì la nostra maturità. Adesso affron-
tiamo questa fase finale con maggior
serenità». L’aggancio alla Juve è an-
corapossibile?«Èdifficiledirlo.LaJu-
ve ha meritato con la continuità di
rendimento la posizione che occupa
ed è la squadra più completa. Ogni
volta che ci siamo avvicinati troppo
ai bianconeri siamo rimasti scottati.
Questo è successo prima a Firenze e
poi incasa con l’Udinese. Abbiamo il
doveredi finirenelmiglioredeimodi
il campionato e per questo faremo di
tutto per vincere le restanti partite. A
partire da domenica prossima si apre
per noi la settimana decisiva che si
concluderà con la sfida al Delle Alpi.
Lìsigiocheranno-spiegal’attaccante
-lesortidelcampionato».

Un Parma sornione che continua
la sua marcia rosicchiando punti alla
Juve. E un bomber ritrovato. «Sono
contento di essere tornato in un mo-
mento delicato e di aver contribuito
alla vittoria. Siamo stati bravi a ri-
montare senza però innervosirci. Sa-
pevamo cheaBergamocigiocavamo
molte delle nostre chance di entrare
in Champion’s League e il goldiLen-
tini rischiava di pregiudicare tutto.
Quest’anno siamoriuscitipochevol-
te a rimontare una volta passati in
svantaggio. Questo è il segnale più
importante che emergeda questa ga-
ra. Oggi abbiamo una mentalità di-
versa,vincente».

Una squadra fatta a somiglianza di
Chiesa? «Il merito è da condividere
con il gruppo, a partire dai giocatori
adesso infortunati come Stanic, Mel-
li, che hanno dato il loro contributo
importante. Occorre sottolineare
questo aspetto. Da quando la società
ha deciso di puntare su un gruppo di
giocatori, i risultati sono cominciati
ad arrivare.Con ilpotenzialecheha-
conclude Chiesa - la squadra merita
senzadubbioilpostocheoccupa».

B.D.

«No» definitivo del tecnico milanese: «Il Bayern non mi concede sconti». Ranieri il favorito, spunta Galeone

Trapattoni abbandona la Roma
Gli insulti ai nigeriani

Cori razzisti, Padova sordo
«Non abbiamo sentito...»

ROMA. Giovanni Trapattoni ci ha
ripensato:nonlasceràilBayernMo-
naco per allenare la Roma. Il «no»
definitivo,nell’ariadopolapausadi
riflessione invocata dal Trap nel
corso di un colloquio telefonico
avuto la scorsa settimana con il pre-
sidente giallorosso Franco Sensi, è
stato pronunciato ieri mattina, di
buon ora. Sensi non ha gradito il
comportamento del tecnico mila-
nese, ma tant’è: da ieri la Roma è
nuovamente alla ricerca di un alle-
natore. Tre nomi in lista: Claudio
Ranieri, Zdenek Zeman e, candida-
tura delle ultime ore, Giovanni Ga-
leone. Qualche chanche anche per
NevioScala,masiamovicinialloze-
ro. Meno di zero, invece, per Alber-
tinoBigon.

PARLA TRAPATTONI. «Una
settimana fa mi ero incontrato
con il presidente Sensi e ci erava-
mo accordati così: se avessi otte-
nuto la liberatoria dal Bayern avrei
allenato la Roma. Il Bayern non
ha accettato di sciogliere il con-
tratto. Non ho quindi la possibili-

tà di liberarmi e io non voglio for-
zare la mano a una società che mi
ha richiamato dopo l’infelice espe-
rienza di Cagliari. Sensi tutto que-
sto lo sapeva. Con la Roma non
avevo firmato un contratto: c’era
solo un accordo di massima. È
prematuro parlare di ciò che farò
alla scadenza del contratto con il
Bayern. Preferisco vivere alla gior-
nata». Questa la verità del Trap. Il
quale aveva raggiunto un accordo
niente male: un miliardo e otto-
cento milioni netti all’anno per
due stagioni. Quanto ai reali moti-
vi del ripensamento, la storia del
contratto «blindato» regge poco.
Capello, il Real Madrid e il Milan
dimostrano il contrario: oggi i
contratti si fanno e si stracciano.
La verità è probabilmente un’altra:
Trapattoni non ha alcun interesse
a guidare una Roma fuori dalle
Coppe europee e con una situazio-
ne societaria molto confusa. Sensi
è un presidente autoritario e umo-
rale. E il Trap, scottato dall’espe-
rienza di Cagliari, ha voluto evita-

re un’altra disavventura.
RANIERI IL FAVORITO. Deci-

derà Sensi, è scontato. Ma almeno
per rispettare la forma ci saranno
riunioni nelle quali sosterranno il
loro punto di vista Liedholm (con-
sulente tecnico) e Perinetti (diret-
tore sportivo). Liedholm è pro-Bi-
gon, Perinetti pro-Ranieri. Alcuni
consiglieri sono pro-Zeman. Sensi
non vuole Bigon, non ama Ranieri
(sul conto del quale ha espresso
recentemente riserve tecniche), te-
me i rischi dell’operazione Zeman
(su quest’ultimo c’è il parere nega-
tivo di Liedholm). Scala ha qual-
che chanche come cavallo fuori
corsa: qualora dovessero «rompe-
re» gli altri, potrebbe entrare in ga-
ra. Ma anche Scala non entusia-
sma Sensi. Così, il favorito è Ra-
nieri, legato alla Fiorentina fino al
30 giugno 1998 con un contratto
da un miliardo e trecento milioni
l’anno. Sarebbe, quello Roma-Ra-
nieri, un matrimonio d’interesse.
Sensi, oltre alle remore di natura
tecnica, diffidà della «romanità»

di Ranieri, nato e cresciuto nel
quartiere Testaccio, ma in man-
canza di alternative farebbe buon
viso a cattivo gioco. Ranieri vor-
rebbe lasciare Firenze solo per
un’avventura all’estero: accette-
rebbe la Roma solo in nome dei
soldi. E visto che la Roma offriva
un miliardo e ottocento milioni al
Trap, quel mezzo miliardo in più
rispetto ai guadagni attuali potreb-
be far gola a Ranieri.

GALEONE. È l’ultimo nome
iscritto alla corsa. Dipendesse da
lui, verrebbe a Roma a piedi. Gli
piace Roma, gli piace il tifo della
Roma, vede nella Roma l’ultima
occasione per lavorare in una so-
cietà importante. Sta seguendo gli
sviluppi della vicenda-Roma. Spe-
ra. È bravo e per quanto ci riguar-
da lo consideriamo il migliore tra i
tecnici in corsa per la panchina
della Roma, ma proprio per questo
quasi sicuramente non verrà a la-
vorare nella capitale.

Stefano Boldrini

PADOVA. La parola d’ordine è «ridi-
mensionare».Dopo ivergognosi cori
razzisti lanciati dagli ultras del Pado-
va durante la partita con il Cesena e
rivolti a due possibili giocatori di co-
lore del Padova, i nigeriani Moham-
med e Garba, la società biancoscuda-
ta sceglie la linea morbida. Determi-
nazione cioè a dire «no» a qualsivo-
glia pressione, ma anche tenace osti-
nazione a non raccogliere l’intera ti-
foseria del Padovasotto scomode eti-
chette di razzismo e intolleranza.
«Guardi - afferma Giovanni Gardini,
segretariogeneraledelPadovaCalcio
- ioeroallostadioenonhosentitoas-
solutamente nulla. Può darsi che
qualche decina di ragazzi abbia urla-
to qualcosa, ma su seimila tifosi pre-
senti,misembranopochinipergene-
ralizzare. Non capisco quindi perché
dare tanto risalto a cori che sono
espressione di una piccola minoran-
za».Nonèlaprimavoltachelostadio
euganeoèteatrodisimiliepisodi.An-
che due domeniche fa, in occasione
diPadova-Brescia,ci furonocoricon-
tro i due giocatori nigeriani. Ealcune

scritte offensive imbrattarono i muri
(«White Power») della sede bianco-
scudata. Potrebbero quindi davvero
non essere molti, ma su certe note
qualcuno ci marcia con costanza. La
curva padovana, soprattutto quella
più organizzata, che si ritrova nei bar
del centro storico e frequenta gli am-
bienti universitari, nutre spiccate
simpatie per la destra piùestrema.Ed
è in quegli ambienti che va ricercata
l’origine di questi gravi episodi. Gar-
dini a nome del presidente Viganò,
chiarisceunaltropaiodicose.«Laso-
cietà non si farà influenzare da pres-
sioni o intimidazioni. E poi, questi
due giocatori ancoranonli abbiamo.
Perregolamentofederale,potremmo
prenderne solo uno, e lo acquistere-
mo, senza averlo in prestito dalla Ju-
ventus». Secondo i rappresentanti di
questa ariana frangia del tifo bianco-
scudatoperòlacolpadituttociòèan-
che di Sandro Altobelli, direttore
sportivodelPadovaperché,dopotut-
to,igiocatorilihaingaggiatilui.

Giulio Di Palma

Mercato
bloccato
per Sensi

Il ripensamento di
Trapattoni ha bloccato il
mercato della Roma. È la
seconda volta che i piani di
rafforzamento vengono
stoppati. La prima volta era
stata avviata una Roma
formato Carlos Bianchi. La
seconda, una Roma
all’insegna del Trap. In
questo caso, erano state
avviate le trattative per
Simone (Milan) e Torrisi
(Bologna). Ora si riparte da
zero. L’unico acquisto sicuro
è Di Francesco (Piacenza). Il
sogno? Guardiola. Che non
lascerà Barcellona.


